
/
4

.4

/‘i’



IL

Unica traduzione italiana autorizzata. Riservati tutti i diritti sulla

) presente traduzione e sulla ristampadi questo librette

i

ThJESTE
LODOVICO UERRMÀNSTORFER TIPOGRAFO-ED! LORE

1895.

VENDITORE DI UCCELLi
(Der Vogelhàndler)

OPERETTA COMICA IN TRE ATTI
DI

M. WEST E L. HELD

MUSICA DEL MAESTRO

OSRItO ZEttEI?

PAROLE MUSICATE

4

•1

:Ai ,.,
‘.1.;.



PERSONAGGI

r
A

fialLe di ( •uitc

3

I’TO PRIMO

LUogo aperto in pros3ihflt al parco di caccia del l’rincipe.

bGIN •

N_ I
— 1qiIiizløfl4

Coro

Coro, TaIpiHi Weps

tirolese

flglia

I’ rincipessa Maria
Baronessa A’M iii’
Contessa Mini
Barone \Vcj,s, maestro di caccia lei Prioi1eante Staislio, ufficiale Iella guardia, suo nipoteI h Sca-tuigel, iiiagguunlonio
Doleino i

-.1’- tss,rAmarefli )
.A,lamo. VO]IìtOI( li ecHi,
Cristina, jortalcttcre
Thlpini, potlesti
Emerenzia. sua
Nobel, ostessa
Tette, kellerina
(fuendel laccio
ilauron )_tuoiesiEgydi
Stomachetti
No —i ,ljzzj e, usiglieri
Ve inice lii con in al i
Il UI LI) ne

IL guarda— -I ia

‘li corte

‘e
Tu 0oniadino

Un altro

J° Qini. (e.

Tutti

2° Coni.

l’opolani e I’I)p’ILLIlC, Gentilitonini, Date, Cameriere,i (+iatla—ca,-ciu, Ragazzi, TiroleiA ecc. ecc.

(e. s.)

jjnrrah ! Ha rrall I
Gli schiopP’ quà!
Doppia gioia dà il cacciuir
Se si fa senza pagar
Se permesso ciò noI)
Gaudio e è per volte tre
Nella notte piano pini

Noi battiamo il monte e il pian.

La sua parte ognW° avrà,
preda assai si farà

(pauroso) Se scoperti noi sarem,

loi scontare ben dovrein!
rdito) Se prudenza sul si avrà,

Niuti scoprirI ci potrà!

.s ) Della corte i caeciator

Son SU nostre traecie ognor

Per il naso li guidiam
4oi scopri? non ci faeciam

relÌa botte nascOUd
1 fucili e 1100 temiaui.

Nella tasca il piombo s’ho.
Niuui scoprire ci potrà I

Mai scoperti noi sarein

Ma un bel giuri0 scoiItCrem i
urrah I flurrali i
Doppia gioia dà il cacciar, ecc.

(entra fret(o?OSO Fermi là!
taipinU Che vuole qua1
Talpitti I Che mai isarà!
Nascondete ! l’resto, via gli schiOPP, affà

I’UL’CIIé?
Tosto in botte, per mia fè I
parlate su, perché, perché?

(TUttt depoflflOtW i fucili)

Tutti
1° Cont
Tutti

.,_. ,..-‘

--.4

Taipifli
L’azione si finge nelle c liacenze e nel castello di cacciadel Principe Elutt’re. in un illnggio del ralatinatgBenano — Epoca: l’rincipio del secolo XVIII.

Ta(pini
Coto
Talpifli
Col-o
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Ta/pini (spaventato) Mi coigon tutti i mali...
Gran caccia sui ciguali...
li prence stèsso è quI

Coro (spaventato) Il prence stesso è qui?
Ta/pini 1.1 abbinai tutti ammazzati,

Li abbiamo sterminati,
Cign ali 1)011 5011 1 I

Coro (disperati) Cignali non suo più! — Abbominio
Non uno è rimasto — Dal nostro sterminio!
E il prence è qui — Hoimè!
Che far si de’!

Ta/pini Via, via se tempo c’è
Tutti SI, sì, no, no!
Ta/pini Via, via, andar si le’
Alcuni (a Talp.) Ma certo proprio siete?

Voi non lo conoscete...
Il prence proprio è qui?

Ta/pini Conosco il capo-caccia,
Quell’uom di tripla faccia
Fu liii che mi parlò!

Coro Veduto voi l’avete?
Quel torno non temete,
Paura ei non ci fa I

a/l’improvviso)
Siete nel mio laccio,
Ora di voi faccio
Quel che mi par
il capo caccia è qui!
Maniera è qnesta di rubare?
Voleste il bosco spopolare?
Un sol cignale più non c’è,
Farete il conto ora con me!
Il prence vuoi tosto un cignale,
O che per me la va assai male.
Un cignal si de’ trovar,
O vi fo tutti appiccar !
Non ci sono più cignali,
Non abbiain che dei maiali
Un maial, se si può far,
lo vi faccio tosto dar!

Talp. (pregando) Prendete su, un majal

Come, come s’ha da far ?
Un cignal come trovar?
Tutti morti son di già,
Non o ti solo c’è più (l11Lì
Come, come s’ha da far, ecc.
Non no I
Poi troni, ladri, mi icredenti I
Si si!
Vi saprà mostrare i denti
No, no I
Vi farò veder chi sono
Sì, sii
Ch’io perdoni non pensare -

No, no, signor
O mi lasci . . . comperare.
Mai!... Mai!..
Grazia, grazi a, in li preghi n m

Yeps (lira al prosoenio 1’alpini,
a cassa comunale?

Ta/pini (parlato) Ha una vera
Veps (0. 3.) Non crediate già

sembra, e..
(cantato Penso UIL 1)0’,

Se un maial servir ci può
D’aiutarvi cercherò
Ma una mancia aver vorrà I
l’cosa un po’
Se nn mnaial servir gli può I
D’aiutarci ci cercherà,
Ma una mancia aver vorrà!

Veps Attenti state ari ascoltare!
l)gmiossi il prence d’ordinare
CIme una vergine d’onor
Presentata venga or or I
lo la condurrò all’udienza,
I;Ì di me uon si fa senza.
Lauta tinte essa si avrà,
Bella e pura se sarà!

Ta/pini (piagnucoloso) Nel comune verginelle
Non abbiam brutte nè belle:

‘—-.

Oiinè I

1’

6

Coro
Ta/pini

Coro
JVeps

Coro
Weps
Loro
Weps
Coro
lVep.v
Coro
IVeps

Coro

lVeps (giunqc

Coi o

parlato) Come sta di salute

indigestione, eccellenza I
che io sia quell’ orso che

(a Talp.)
Talp. e Coro

Ta/pini

:1’

Coro (pregando) Prendete I
Weps (gridando) Cignale I

-ti
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l’alpini Come, come s’ha da far
Una vergine a trovar?
Terminale sono giA,
Neanche una «è più quA
Come, come s’ha la far, ecc.

J’eps (lira al ;n•osccnio l’alpini, parlato) Da che cosa pro
viene veramente l’indigestione della rassa colini
nate, della quale pri tua mi avete parlato ?

Ta/pini (parlato) Uanconote (li taglio grosso e pezzi d’oro!
(fortn. parlato) Voi siete veramente delle caiiaglie ineor—

regihi li, tua ho mm pa1ì on e dell e i uno reti ti
vostre donne e...

(cantato) Sto a
Se una vedova jnI’i far:
D’aiutarvi cercherò,
Ma una malIm.i a aver vorrc’; I
SLIL a pensar
Se Una vedova pii6 far
li ‘ai ‘i tarei ei cere beni
Ma una mancia aver vorrà!

1%. 2. — Enirala di Ailamo,

Salve a voi, cari miei fratelli,
Giunti sia in, pieni di fardelli I
Dal paese noi veniamo
Dove il monte bacia il nel,
Noi il mondo ogu or giri inno
Sulle spalle L’I I fa rdel
Si am qui, ti n’lesi siam,
Salve a voi 110 Vf sale tiam
Salve a voi, cari miei fratelli, ecc.
bov’è, dov’e Adamo’?
li gaio huonternpon
Adamo, Adamo!
lCcr.olo qnì I

(canland’) Salve a voi. cari miei fratelli,
Giunto son, pieno di fardelli i

Su, guardate i cari uccelli
D’ogni razza e ogni color.
Sono cari, sono belli,
A ildestrati con amor
Sanno tiii Lo imì verità
Son portenti di bel Là I
Ve li do tu t ti a basso prezzo
Contrattai’ inni non somi,, avvezzo,
Ma pagai’

— si deve tosto quì
lo vendo sol così ! — Sentiteli l’aliLar,
Sen Lite gorgheggi ar I — Xemn qui

(soffia nel suo I/schietto, gli uccelli cantano.)
prupiq,i’lolji Tiri ii li...

Somio graziosi, SOnO nn arnor
lii p—liip—hi p — Iturra h I
Domandate Uil p0’ all’augel
Come ha fatto ad imparare,
Come ha fatto per studiare I
l’hp—lu p’hip—hiirrah I
‘l’etto sta nel saper far

Hip-hip hip-hiirra
Nel pazieniar

R così un auge) — Speso assai rilel,Vi fa disperai’ — Mai rinrj vuoi camitar,
Se cattivo egli è — Castigar si de’
Via il mangiar

— L’aqiua via leI parEi comprende ciò — (hA s’acqitietò I
Colle donne ancor

— La va peggio ognor ISe vi SUII secear — Devonsi ;iildestrar
Tu Lte Qu;inte addestrate già ho.
Una soltanto ancor no

Cristina I
Sebben io su questo mondo
Molti angelhi preso ho,
Pur trovai’ del core il fondo
A Cristina ancor non so,
Giusto !ei non so pigliare
Quanto possa far e dir,
Vaiìo riesce il mio fischiare,
L’augeliiii non vuoi venir.
Quella testolina

— Di capricci luielia
La mia scienza fa esaurir,

Una vedova però
lo trovare ben potrò.

Goi’o Deli I fate!
Wcpv (gridando) Una vergine
Ta/pini (pregando) Una vedova darò!
Coro Ohimè I

A’lamo (cw”o
(jro
JlIlI,,,,o

Co,’o

Tirole.si

Popolani

Tirolesi

Adamo

Con,
Adamo
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Devo averti, mia Cristina,
Il conforto mio sei tu,
Non ritrosa esser piccina,
Niuno amar ti può (li più!
E se tu non puoi amarmi
Disperato mi farai
Ai tuoi piè voglio ammazzarmi,
Così amarmi tu dovrai
Ali! ah! vuole Adamo già
La Cristina riderà!
Disperar mai non si deve,
La Cristina mi amerà!
Hip hip-bip-hurrà!
La Cristina mia sarà,
Oggi devo conquistarla,
Mia per sempre (levo farla.
Hip bip liip• burrah

N. 3— Dnrtto.

vecchion

N. 4 — Entrata stella PrIIICIPCNM3.

Domc di corte Presto venite, — Ma a iii uno li te,
oi sorprenderem — I tacci I tori al men.
E gentil

Maria Splende il del — Senta vel
Com’è bello il passeggiar
Caciator — Del mio cnr,
Vi sapremo ben trovar.
Se vi usci am — Non tetti i VIII,

La canzon — Pronta è già,
Vino buono — Si berràl
Del Reno una figlia io son

Tutto Io arno il buon viti, le canzon
Della corte l’austero rigor
Noi fuggiam con orror,
Noi il sul, noi la luce bramiam.

Noi amiam Le caiizon,
Il viti buon — Noi b rami cui I

Coro Splende il ciel —— Senza voI
Maria Com’è bello il passeggior
C’oro Cacciator — Del mio cor
Maria Vi sapremo ben trovavi
Tutte Se riusciam, — Non temiarn,

La cauzon — Pronta è già,
Vino buon — si berrà
Del Reno una figlia io soti

Maria Vogliam loro mostrare
Che possiam trovare
4nche noi maniera

Quella biricebina — StanQa la mia
Mi fa assai soffrir I
Devo aver la coLombella
Che ferir seppe il mio cnr,
Ed a te, Cristina bella,
Consacrar saprò il mio amor!

8

Coro

9

e

Adamo

Stani3lao Mia piccina, un bacio sol...
Vcps Un bacio aol
Stanisiao Ma la piccina no, non vuoI
Yops Se non vuoI...
Stanislao Allor le stringi il bel vitin,

A ilor le rubi un bel baci ii,

- Da quel soave e bel boechin
Veps Un bel bacin

Sul sito bocchin I
Così fatto avrei un tlì I

Stanislao Così far io voglio quì
a due Ali I ali I il bel nipote 0(1 il

Soii due veri buonteizì oli I

ammazzarsi,

Stanislao
Veps
Stanislao
Veps
Stanislao
Veps
a due

Stanislao
Vepa
Stanilao
JTp
Stanislao
Veps
a due

Veps, Stanislao.

Tu giovin pur, sei stato un (lì...
un giovinotto chie pur di’

Il tempo ancor per te passò...
E in brontolone qui restò
Cionoiidimen almeno ancor...
Giovane resta sempre il cor I
Si (le’ provar — Si de’ tentar
Dell’occasion — Approfittar l
Se fosti In nel padiglion...
Saprei pigliare l’occasion I
Assumer sai paterno tuon.,
Direi: Piccina, io son ben buon I
Mentre da buon conoscitor...
Stimar saprei il suo valor
E il caldo allor se al capo va...
Un bacio tosto essa si avrà.

- _LJ
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Di passar la sera. :
Noi in mari li abbiamo,
Lui mostrar vogliamo
Che per uno spasso
Non si fa chiasso,
Come fan br
Quei bei signor I

Gon, Presto al bosco si dee andare
Maria Siliamo attente i cacciator,

Del nostro arrbjr non han sentor I
Cro Li vogì i unì tutti pigliare I

E li accerchi amo
E pretendiomo
D’andar con br!

Coro Donne sium,
libri-io E sappiarn
no Conquista r. -

Mano Castigar
‘J’,’lfe Donne siam

Splende il ciel — Senza
—. Mai-ui I) o Iir ti e, in i e Da me Conoscete

Lagl n . Appena i cacciatori sono
il flalali I

T,.tie Mal il I

N. 5. Entrata dl Cristina.

i
La Wesdaggera suo (1 ‘amor,
lo so calmare titUi i cor
Soii la pustiera, soli la Cristina,
Soci capri criosa, soii biriceltina,

Socio furbe Lta,
— Ma franca e schietta

Arno scherzur,
— Nia so seria anco star I

Messaggiera sua ‘l’anior
Il in io tu estie re —— Dà gran piacere

Mr,l Li secreti ìoi si sè,
Porto missive — Tristi e giuli ve,

D’ogni tenor e quali Là.
Lettere e tratte

— Raccomnndnte
Tutto pussar dcc per mia iliati,

Ma le pressHnti
-- Son più seccanti

Gran noie spesso esse mi dan I

(imita un vecchio) Presto su,
l’ardi è già, — l’resto su
Ma pur gli è fon.a pazien tar,
Presto la posia mai può andar

2.
Arrivar deve il mio tesor
Che m’ha giura tu e Leru o amor
il caro Adirino è un buon ragazzo
Un po’ leggero, ti a poco pazzo,

Ma pien di core, — Ma lacci d’onore,
Assai mi cnò — E il mio cor emicambiò

Messaggera son d’amor
Da buon garzone — Egli ha intenzione

Di darmi tosto la sua mao,
Da uomo onesto — Egli fa presto.

Sua sposa lui vuoi far duitian I
Ma, caro A daino, — Per quanto io t’amo.

Povero tu, povera io soci,
Abbi pazienza —— Resta un po’ senza

Verrà per noi ben I ‘orcasi o ti

l’azientar Pur si le’
Aspettor I
l’erciò gli è forza ci’ ispettar
Presto la pos Lii in ai 11136 far I

N. 6. — Trrzctto.

Cristina, Stanislao, Weps.

Cnstn,; Ohiniè in sua ripli inzion
Non è la meglio, no, pardon
l’erciò. mi scusi, iii altri) tuon
Credea tenesse a me, pnrdou
Mi si dicea ch’ella è un vecchion
Austero, serio e broiitolon,
Ma che i riga ri ira Pi io ben mi seri
Or conveiiir levo. pardon
Noi) uil potea mai Hgurar
Cii giovi o bello 1n i trovai’
Perciò sparito è il itilo timor
Quando vi vidi, mio signor I
La simpatia sol sa destar
Chi bello e buon si sa mostrar

Stau. Weps. Tutto pci meglio va,
Buonina essa sara;

In

vel (ecc. ccp.)
l’ordine di bat
Scoperti, siionnLe

11

•L.
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Avanti con ardor
E senza alcun tiinor,
Per certo essa cadrà
E il resto poi verrà...

Cristina (fra s) Non so più titubar.,.
(forte) Chi bello e buon si sa mostrar

Stani.siao Che brami da me, o cara?
Puoi libera parlar!
Domanda pur, o cara,
Con lui si può trattari
Non ho che un piccolo desir,
Sfacciata non mi poirà dir I

Stanislao Perché quella rassegnazion
Con quel visino bel, pardon
‘Fitto per te disposto son,
Tutto per te darei, pardon i
Sii mio castello t’offro in doii
Per un soi bacio tuo, pardoii
Espor la vita in cia teuzon
Vorrei per gli occhi tuoi, pu rdon
lic,maiida pur, senza tremar
La vita mia ti saprò dai’.
Del la mia vita non tu i cii 1,
Un bacio tuo ben di più vai!
Può tutto ardito domandar
Clii bei io e buon si sa mostrar

Crùt. Weps. Tutto pel meglio va,
liuotiiuo egli sarà,
Avanti con ardor
E benza alcun timor,
Tutto da lui si avrà
E il resto poi verrà...

Stanisirio Tutto può domandar
Chi bello e buon si sa mostrar

Prepari ognuno un’ovazion
Al prence nostro buon i

l’alpini Di voi la prima per beltà
Al prence flor presenterà!
Portar dobbiamo l’ovaziou
Diii ti anzi al padigilon I

Uomini SÌ, portiam l’ovazion!
Donne Se aspettare noia dà

La prescelta si vedrà
l’alpini (fra sè) Il baron promesso m’ liii,

Mia figlia ei sceglierà
Thtti Viva ognor! Hnrràli (ecc., ecc.)
Talpiiii Il prenee eccolo quà i
C’oro Ma no, è il buron, ah! ah
JVeps Buoni sudditi, cessate,

Tanto chiasso uo non fate,
Via, cessate di gridar,
Cessi aifin lo schiamazzar!
La sua altezza è già arrivata
D’andar lì &è già degnata
E una bimba dentro c’è
Clic presenta un bel bouquet
il bon quet nel padigli ori
Coit sua altezza ha giuoco buon!

Coro (sorpreso) CIIè, il bouquet nel padiglion
L’ha (li già!?

l’alpini (arrabbiato) Un’altra vergine è colà?
Coro Ciò no, non vai
l’alpini Sortir de’!
Coro Gli occhi le caviam afTh!

Sortite de’ I (vogliono andare al padiglione)
rrcln P4! State zitti, fate piano,

S’abbia un po’ d’educazion,
Non si turbi la sua altezza
in sì grave occupazionI

‘.
.

I

Wcps.

Cristina

18

F,.

N. 2. - Finale Primo.

Coro Viva ognor I Hurràh I La nostra devozion
•

. Mostrar dobbuam con convinzion,
• Il prence tosto qui verrà

E i nostri auguri eccetterà.
In fila tutti ci mettiam, .

Il prence nostro qui attendiam, .

‘Li-
‘—5 .

.•....

Maria (arriva e, sentite le ultime parole di Veps, gli si p’e
senta all’ùnprovviso)

Prendo ciò a notizia grata
Che sua altezza è già arrivata
Ciò mi è caro di saper,
Che un’udienza io vogLio averi
Presentar vuo’ questa rosa
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Tanto bella ed odorosa:
Prego sii, signor barun,
M’apra tos Lo il paci i gI ion
li botiquet nel padiglion
Con sua altezza ha giuoco buon

coro (ironico) Il bouqnet nel padiglion

No, 110)1 ntidr I
T’alpini (arrabbiato) Questa donna aiular viio’ 7
C’oro Xsse r non può
Th Ipin i E11 t rar tioil de’ I
Coro Gli occhi le cav iam affè

Kii trar non (le’
J’eps Pst Voi bramate

J.’iinpossihile da ne
La sua altezza
Ah I la sua altezza giunta qui non è!

Ta/pini e (loro Che cosa è ciò I?
Pri a luce sì, tu t’e no

Moda Q unI che cosa e’ è qui sotto
reps (fra sè) Sono un uomo bell’e col tu

Si, o no? X’ sii a ai LeZZIL qciì 7
No, ito, 110 I

(Cn fra) Xgl i è aneor nel p i gIta a 7
Cm?
Quel birbante d’imbroglion 7
Clii?
Vedere a lui si farà,
Che venga tosto qiìà

TTepv Ma queto via restate,
Sii a altezza ti 01 i stu rho te,
l’en In te i se tisi ave te 7
Gite fa te cioti sa 1iP te ‘/

ldunìo Il pretio 7
]b,ri, Il prence 7

li preme I
AThria Dunque è qui
Adorno Dunque è qui I
Ta/pini Il prence ? Dunque è qui ?
Maria Il prence? E chi ancor?
Adamo E chi ancor
Veps lt prenee
2’alpini I] chi ancor?

Coro 11 preuce I E chi ancor
Ta/pini Col prence una ragazza è lì

Che santa ognor si finse. si,
Che nicino creder mai potrà!
Cristina, caro Adamo, è là i

C’oro Cristina, caro Adamo, è là I
Ah ali LII ali I.,.

Adamo (jiircnte) Lasciate, io vo e a lui dirò
In viso quel clic meritò I

Àrìclni,le (a Maria) Bisogna far cessiir
Maria (ad Adel.) SÌ, bisogna termina e I
Coro gvvia, Adamo, non pensar

Ciò può a tutti alfin toccar?
Adamo Il bouq u et eh io le hto (1011 ato

Vien da essa piofatiato,
legno ei fu di puro amoi’,
Or è simbolo (li rossor I
(confortandolo) Si scorda presto un
s.) Non (levi dar gi atn mai il cor

Voglio andar I (si precipita verso il pad,)
Fermo I F’arino

Mi,iu (lo ferma) Xi fiori sito i più non pensar.
t piaccia il ILIiO biiuquet accettai!

Adamo (Mnyweso) Maria, Maria, perché (prende i fiori)
I lior tu doni a ule? I

Adamo (do/ce) Nel mio paese quando in flor
Offerto vien con puro cor,
Ciò, Maria cara, ciò vuoI dir
Ch’anche se stessi si vuoI offrir
Se intendi ciò, (leI) I parla affè
Se intendi ciò, deli I dillo a me!
Se intendi ciò se vuoi col 6or
Donarmi aticora il tuo bel ror I

Maria Nel suo paese quando un br
Offerto vieti COlI puro cor,
CIÒ, ei lo dice, ciò vuoI dir
Ch’anehe se stessi si vuoI offriri
Ma se fortuna portar de’
Questo gentil flor per te,
Tieni pur caro questo fior.
Solo il br, ma non 11 COL

14
15

I
nnfl
Tre
jldan, o
Feps
Adamo
Veps
ildanio

Adelaide
Wcp.s (e.
Adonto
Coro

falso amor i

Co.iccrtato
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Adamo (fra sè) Vedo ancor brillar - Cara luce d’amor,
Sì sì, miei voglio far - I fiori ed il cor I

Weps, Adel. (in disparte) Chi sa che mai succederà?
Questa faccenda flOfl mi va,
In un pasticcio messa s!è
Che di più avanti andar non de’ I

Coro Nel suo paese quando un fior
Offerto vien con puro cnr,
Ciò ei lo dire, ciò vuoi dir
Ch’anche se stessi si vuoi otrrir
Adamo intanto con quel 11cr
Ha conquistato un altro coi,
Egli è ditv vero un buon garzon,
Ma f rtu nato egli è il bi rhon

Urislina (sorte tutta lieta dal padiglione con una carta in mano)
Ailaino ! Adamo!

coro Cristina
Cristina (ad Adamo) Quale onor

Trovai un protettore,
Tu sei or l’ispettore
Della menagerie !
Un ard a, di sua inan 11 no è
Guarda, ci ti ii unti nè

Coro (ironico ad Adamo) Guarda, ci ti nominò I
Cristina Io son tutta felice,

Or si sperai’ mi lice I
Sposi noi snrem or,
Ci ameremo ognor!

Adamo ironico fra se) Ci anieremo ognor I
Coro (ironico) K’ un bel j’ar I
Adamo Non ancor?

Sposi noi — Mai, no, mai
(strappa la carta di mano a Cristina e la straccia)

Cristina (spaventata) Mio teso i, che fai tu?
Adamo (serio) Guarda fissi gli occhi miei,

Ov’è il mio boiiquet?
Weps (con finta bonarietà) Il bouquet nel padiglion

Con stia altezza ha giuoco buon!
Cristina Ma, no, t’inganni, ciò non è I
Coro Ali! ali! ridiamo affèl
OrL9t. (vuoi andaro nel pad.) Venire qui egli de’?
Maria (ò già alla porta del pad.) lo vailo tosto a domandat,

11 preuce a me si può spiegar! (entra)

17

Crisi. Adel. Goro Che vada pur, che vada là,
Saper qualcosa si potrà!

Maria (sorto d,zl pad.) Noti c’è al ciin, ninno è lì!
TTeps. (fra M) Per la finestra agli fuggì!
Gristina, C’oro Niuno c’è, niuno c’è I

Vedere un poco ciò si de’ (tutti si affol
lano alla porta del padiglione)

Araria (ad A del.) A ti l i ani, fl Liii guarda q ti i, nudi am
Adelaide Tempo è già! (ambedue via)
Tutti Niuno c’è, niuno c’è!
JTeps Non so perrhè guardiate affè I
Adamo (cercando) Maria dov’è?
Cristina (ad Adamo) Che far vuoi tu ‘i
Adamo (forte) I’ cli iedi i neor — Clic farò’?.,.

(deciso) Salve a voi, avanti levo andare!
Salve a voi, un’altra vo a cercare

Cristina (disperata) Un’altra
Adamo i, i n’altra cerchi erò

(ironico a Cristina) Addio cara, tue ne vo,
Questi luoghi lascierò,
Ringrazio te per tua bontà,
Un’altra ben si troverà!
lo prendo Maria, si, SÌ,

4 E tutto allor fra noi finì?
cristina (offesa ad Adamo) Tu non devi questo dir,!

- Infamia è questa senza par,
Giustizia ben mi saprò far,

4. Il come e il quando ben io so,
Giustizia tre v en’!

Coro (deridendo Cristina) Com’è casta, guarda
Questi I noghi si I asoi erà,
Ringrazia te per tua bontà,
Un’altra ben ci troverà.
EI prende la Maria, sì, sì,
E tutto al 1cr così finì

Cristina Giustizia ben mi saprò far,
Infamia è questa senza parI

Fine deIi’4flo Primo.
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ATTO SECONDO

Dame, Genliluomini, Weps.
Coro Ha sentito già — Ciò che qui si fa?

Noti si può veder — Non si può saporI

Si pari a piano pi an — Si se ti te mormora r,
Certo vedrern d ornati — Lo scandalo scoopiar.

l’nino pion. parla ogtiun.
Ciò clic c’è, sa nessun!

Atctuti La Signora, tanto so,
Alla caccia ieri andò
Il suo consorte per scoprir - - -.

lo questo intesi dir!
C’oro Ha sentito già (ecc. ecc.)
A tenni E’ qui il barone Veps,

La caccia egli guidò,.
Al certo tutto sa
(li (lo(nandiam perno
Ha sentito già (ere. ecc

rcps Vi voglio rarcon tare,
Ma prego liscrezion!

C’oro Discrezion
i

Il prenee ieri, è vero,
l.a moglie addolorò,
l’eccitò cotì grati misteri)
A casa se ne andò.
C’era il suo buon motivo
Per tale lesto andar,
Neppure la principessa
Non volle s’ilutar I

Si spada, si sparta assai su questo a’ar;
Non voglio mormorare, ma un scaìitl;ln mi

Coro Si sparta (ecc. ecc.)

Veps Per lei e le sue dame
Voluto ell’ha ordinar,

Che oggi i tiroleii
Qui vengano a cantar.
Finora ciò ordinare
A me sempre spettò,
Ed or quasi ignorare
Si vuoi eh’io q tu mi sto.

Si spada (ecc. ecc.)
Coro Si sparla (ecc. ecc.)

rejm lersera l’aiitan te
E’ andato a isJ)ezionar.
E quattro buone ore
s’è ratto e più aspettar.
Qutaido lo vidi, un sguardo
Tutto ui palesò,
La cipria ed il belletto
La gi tubba gli macchiò I

Si sparla (ecc. ecc.)
Coro Si spada (ecc. ecc.)

X. 9. — fluptin.

falcino e Amarelli.

Do/tino e _tinaretti Noi siamo i professor,
Facci imo gni mIe onor
All’tu ti i versi tà
Ed alla faeolth.
Perciò sempre girar
Dobbiamo a esaminar
i candidati gih
Per l’università!
Noi siamo severissimi,
Ma in un però giustissimi.
Ma pur se protezioni egli ha
Un occhio sui — Aperto abbiarn,
Ci guuadagoan!

Do/tino Siarn chi anali qui ad esaminare
Cli ad in alto posto sa aspirare,

Anaretti Ma se noi vediam che la protezioLli
Lo facciam passar, noti siamo miuchionil

Doleino Sia pur scemo e bestia fin che vuole,
Saprà sempre dir due parole

Sala noi castello di caccia del Principe Elettore.

N N. — Intraduzione.

3.

Veps

2’

1’

parI



—____

ch’istina Col c’or compreso (li paiiia
Auidai il preace ad iucoiìtrar,
Però fui presto più sicura,
Che assai buono egli mi par.
Ma all’improvviso egli si esalta,
Mi chiama Venere ed Amor,

con parole dolci mi assalta
E vimie stringermi al suo cor t
Da lui però tosto mi schermo
E dico fermo:

• Ali! prego aLtezza, prego, prego,
Esser non può — Lei lire ciò
Sol per scherzuri

- La sua signora certo è
Assai più bella, assai di me I

Maria (fra s4) Grazioso assai è. ciò per me.
Adelaide E lui, che disse lui?
Maria Che disse lui?
Crùtiiza Ciò ch’ei disse

Ah! che della stia bellezza
Ei parlò si mal con me,
Da pensar che sua grandezza
Questa dama fosse affè I
Impertinente!

cri6tina Ma poi più ardito è il suo parlare,
Parole dolci egli sa dir
Mia rara, io t’arno, non tremare,
Deli ! non farmi più soffrir
Pietosa mostrati al mio amore,
Un solo bacio ilona a me,
Conforto dona a questo cor,
Tutto darei, bella, per te!
Da lui tosto mi schermo
E dico fermo:
Ah? prego, altezza, prego, prego,
Esser non può — Lei dice ciò
Solo per scherzar
La sua signora baci dà
Dolci più assai di questi qua.

Maria (fra sè) Gentile assai 6 ciò per me!
Adelaide E lui, che disse liii?
Maria Che disse lui?
Crùlina Egli disse:

Non dir più cotal sciocchezza,
Son tuoi baci dolci a me,

- Ma non quelli di sua altezza
Che appassita assai già è!
Imper ti ;ieu te!
Ah ! ali ah!

a Maria) Abbia pazienza — E convenienza:
La verità — Lei narra qua!

N. Il. — Ducilo.
Stanislao, Cristina.

Stanisiao Ch’io ti conosca ben mi par,
Sei tu, sei tu, non più o ea r.
Mi par che mi portasti amor,
Mi par che in i st ci nges ti al cor,
Mi par che armata già ti ho,
Ma che il tuo cor si ribellò,

Mi par che chiesi a te io l’ari a
Pegno d’amor. piccin, piccin I
Mi sembra che tal bacio mai
Scoccato a me non hai I
‘issa l’occhio attenta in me,

20

a due

Doichio

Amaretti

a due

I per noi bastare ciò dovrà,
Li passerà!.
Mio collega, peuBate Un 90’
Una croce qui
Meritar mi vo.
Mio collega, pensate Uil
lJn uastruti
AlFocclìiellin
Ciò sarla charinantl
Collega! Collega Collega!
Noi siamo i professor (ecc. ecc.

21
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Cristina, principessa Maria, Adelaide.

Maria
Adelaide
(malitiosa

(ad _4det.)
Adelaide
Maria &h I ah I ah I
(maliziosa ad .sldel.) Abbia pazienza — E coirvenienza,

La verità — Lei narra quà!
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a due Addio e pensa a me,

Scordai giammai poti’ò di te

IL 12. - Filiale Il.

Adamo Noi qii i all i CO [Le si sai.
C’azi Luce qui (lOtibjalji
E’ qii esto Il o gran de uno i’
C’Le sempre avrò nel cor
Spii li l’i ti noi perciò
Noti siamo azicora zio,

Thoki Il meglio si farà — E si fa.
Cortigiani Questa gente quà — Oggi suonerà,

Noi davver ternjam
— Che Luale andrà,

l.a signora gUi Ciò ordinato ha,
Vada bene o mal,

— Si applaud irù
Maria (fra sè) San pasaLi i miei pensieri,

Il consorte mi è fedel
lo suftèz’to tanto Zio ieri,
Di loeslizia or SCHCCiO il ve!!

Tu quel desso trovi in me?

Fissa l’occhio attenta in me,
Non ti pa r di raminen tu r,
CIi’io sia quello, non ti par?

Cristina Mi pur che un granchio hai preso già
Se di tai cose parli quà
Mi par che mai veduto 1’ ho,
Per te la testa mai girò I
Mi pur che occhi aver dovrei,
Che rammentar ciò ben dovrei:
Mi par che un uom di te al par
Si facil non potrei siordar.
Fissa l’occhio atten Lo in me,
Quella stessa trovi in me?
Fissa l’occhio attento in me,

Ch’io sia quella ancor ti jai’ ?
l’noi tu ancora ciò pensar i

Stanisiso Che sia quell», aiicor mi pur,
Siogolar I

Cristina Se sia quella non sa indovina r,
SingolarI

Stanistao Abbaglio è forse ciò
Grktina Mio caro, io ciò non so
Stanistao E’ forse un soguo incanitatur
Cristina Così ben credo, mio signor

Sianiskzo Forse colei t’assomigliò
Cristina [i na sorella gi tisto io ho!
Stanislao E da Ciò nasce il (4 uiproquò!
Cristù,a Se da ciò nasce io no non so
Stanislao Pci ciò ierzie L.ti che guardar

Ti possa meglio ed ammirar
Cristina Però ti prego presto far

E attento (li guardar
a due Fissa l’occhio attento in me
Cristina Quella stessa trovi in me i
Stanislao Quello stesso trovi in me?
a due Fissa l’occhio attento in inc...
Cristina No no, quel tu non sei!
Stanistao Mi dispiace sul mio onor
Cristina E a me pur spiace, signQr

Ah! ali! ah! ah!
Stanislao Addio e pensa a me,

Scordar giammai potrò dite!

Cortigiani

Tirolesi

Tjrolcsi
Tatti

l’utti
ldflìflO
‘J’nt/i
Adanio
‘J’?( Mi
Adamo
Tutti
Aria,,,,,
,lfaria

Son passati i rii pensieri,
lii rilestizia or scaccia il ve!
Noi pri neipiar possiamo tosto,
Coraggio abbiatu
Noi jiron ti si um,
Ebben da bravi, sentire che ci fate?
Adamo. orsù!
Si canta, sii
Non so se saprò far.
Non esitar.
Non so cosa e;ìmar.
Non esitar.
l’lego indulgenza assai.
l’cr le si a ch

in i liscli.iate mai -

Niiimi fischierà
(;i n lez’ù la canzozi — Dell’ usign o o!

.Sen ti» in I

Canzoite (ICII’iIwlwiiolo

Sui vent’anni, pien d’amor
Un garzone al bosco andò;

-

_____

Adamo

a



La Ninetia del suo cuor
Ei pel primo lì baciò.
Fra i cespugli un usignol
Dei br giuri testituon,

Dell’amore, della fede
(Thrgheggiava la cauzon, Tutti

Usigitol, canta aiicor Adamo

La canzone dell’amor! Tutti

2.

Ed al bosco ritornò
Dopo u Li a o no i i bel garzon,

Ma la Nina’nou trovò.
Ma dei baci tace il suon.

Solo antico l’usignol
b’ra i ces iug li tanta a ucor,

E quel cauto gli rummenta

Le speranze del suo amor!
Usignol, canta aneor
La canzon dell’amor

Or stiamo più allegri,
l’i ù lieti cui) tiam i
La gioia ed il gaudio risuoni or quI

La gioia rianoni qui.
Dunque ricominciam,
A miei, sii cautiam

E’ questo un grande onor (eco. ecc.)

Lascio a voi la scelta far,
Di cantar ciò che vi pari

Adamo Canterò con ben più ardor!

Colla cittera in mia man
Mai l’effetto sta lontan,
Ma se suona un campanel
Sarà quello il punto bel!

Attenzione al campanel,
Sarà quello il punto bel
Orsù, brindando iunalziam il

Brindinrn
Per ciii devo inoalzar
Pel primo il mio bicchier,
Per chi devo brindar
Col cuor pien di piacer?

fl.

24

L
.J.

Adamo

-Th ‘—

(aMaria) Model d’ogni virtù,
A lei io briuderò,
A lei che buona fu,
Che tanto ci onorò I
Su beviam!

25

Maria
Coro
Adamo

ilaria

Su beviam, su beviam!
E picchiata
i bicchieri picchiata!
A lei noi briudiam I

Maria li campanel na sento ancor,
Ancor non so clii è il traditor!

Coro Il camnpanel non suona ancor,
Non si scopre il traditor.

Adamo Pian pian.

Colla cittera in mia man,
Mai l’effetto sta lontan.

Coro Ma non suona il campanel
E si perde il punto bel.

Adamo Non so come far per scoprir.

Veps (entra, a Maria) Se vostra altezza può accordar

Due sposi io brarno presentar.

Maria e Coro Dite sposi?:
Chi mai sarà.

Maria (a Yeps) Vengano puri (entrano Adelaùk e

Stanislao vestiti da sposi
Maria (soipresa) Adelaide...
Coro E Stanislao.

La coppia è assai gentil.

Maria Tal coppia gentil onorare
Dobbiamo e per loro brindare,
Aneor si riempia il bicchier,
Brindiaml
Per clii devo innalzar
Per primo il mio bicchier,
Per chi m’è forza ber?

(alla sposa ironica) Model d’ogni virtù,
Per voi io brinderò,
Per voi, pel vostro amor,
Il bicchier vuotar io vuò.

Su beviarn.
Su beviam, su beviam.
E picchiam.

Coro

Adamo
Coro
Adamo

bicchier I

Tutti
Marùz



a.

Muria, Adelaide Si è scoperto il traditor.
Cmv Si è scoperto IL traditor.
Adelaide Quella donna, il campanello...

Cosa è ciò. signor mio bello?
Jrcj,s Quella tonti,,, il campanello.

Coni’ è IO ai bel lo,
Maria X’ il conte Stanislao.
Adamo Or tutto si spiegò.
JTeps Per lui dunque si suonò
Tutti Un bell’i;iìbroglio è ciò
Cristina Tutto è chiari, or come il sol,

Niuti dubbio,
l.o giuro, fu lui sol I

Ilaria E’ chi aro come il sol
Spergiuro fu lui sol.

Veps, Stan. Che importa il ram pane]
Milioui a sazietà
Con lei ora si avrà.

Coro Al (orlte rn,iL l’audr..
Che sia non si sa aneor,
Ma scandalo ciò è già.

Marir (ad Adamo) A te l’onor volle rnhar.
‘I’n la sen Lenza levi dar.
Devo io lui giudicai’?
Si.

Così da noi si fa
Dove c’è l’onestà,
Dove dell’uom l’otior
Ha gran valor I
Ali ah! ali!
Così (la br si fa!

I’eps e Stan, Pazzo egli è... —
Maria Se rilintasse di far ciò...
Mcl. Veps, Stan. Rifiutiam
Maria Dalla iuta corte io vi scaecierò
Tutti Lo seaccierà I
Adamo Cosi si fa

Veps Noi protistiam — PcI cavalier
Di nobiltà — di qualità l
l’agato abbi aia Il Silo dover
Ei de’ nozze i neoti tra
Pietà per liii!
Pietà! Pietà I
No, io ferma son,
Di scegliere è padron.
Di’ di no.
Lasciani i
Dite zio. lo vo4ra resterò.
No, no
Potrei l’offesa sopportare
L’ouor in i o noi, toccò
Ia la bandiera abbandonare
Un Ilt&ial no, no, 11011 1111ò

Perciò Levo offrir
A lei la mia riiazì I

(a Cristina) Signora, la stia mau.
Cristina Noi, anur..

(ad Adamo) 1) mio amor, o mio amor,
Tu mi scacci bil cor

(si volta risoluta a tanislao)
Rccu, o conte, la mia mari
Vostra sposa son doman,
Rispettar ben m? dovrà
Chi contessa mi vedrà.

Adamo e Caro EISa al conte dà la
Sposa sua sarà doman

26

Tutti I bicchieri picelnam.
campanello)

Nceo suona il campanel.

(Cristina suona il

Coro

21

Adel.,

Adelaide Or tutto si spiegò.
lo q’i trailitii sto,
Che fare no noti so.

Adamo Or tutto si spiegò.
Fi’ lui il tradi tor,
Fu lui il sedizttor.

Coro
.3 (aria

Veps a Stan.
Stani.s’lao
Adel. a Stan,
Stan.

Adamo
Maria

Maria

Adamo Saprò io ben far!
(parlato) Poso, devo, faccio ?

Certo

A darno

(mostra
(ironico)

(a Stanislao, mostrando Adelaide)
Via questa vecchia quà.
Cristiaa) Essa è tua moglie già
Noi, devi no temer,
Ciò ti farà piacer I

O mio a ruor. .. (A danzo le mostra Stanislao)

Maria,

7
il

mai,,

-



Rispettar ben la dovrà
CM contessa la vedrà

Stanislao La Cristina mi dà la mari,
Sposa mia sarà domari
Rispettar ben la dovrà
Chi contessa la vedrà

Fine ,IeII’SIto Secondo.

A T’FO TERZO

Il Gierdinc del castello del Principe.

IV. 13. - Introduzione.

No no, così j’ rop rio noiì va,
La toiletta sola farà I
Che cosa mai si fa,
Dalla contessa là?
Così no non si fa
Fate qui rivoltizion ?
Via ragazze, smettete

(a Ver) No, no, no I
Così non leve continuare,
CasI non può più a lungo
Invece (li caffè
Lei vuoI per dejeuner
Faginoli aver, all’è.

Veps La sposa?
Oameriere Sì la sposa.

Opposte noi ci siam
E rievuto abbiam
Offese che fa orror.

Tteps La sposa 7
Coro La sposa.
Veps E fate tal clamor

Per questa cosa qua?
Parlarne, sul mio olior,
Non vale in verità.

Cameriere Al nostro niego già
Nel suo boudoir,
Lei tutto rotto ha
E’ bella in verità,
Scappate noi siam qua!
No, no, no
Così non leve continuare
Così più a lungo non pnò
E contessa lei sarà I
Bella in verità!
l’fui

Veps Via ragazze, via ragazze,
Via smettete di gridar I

Cameriere Sopportar ciò non sappiam,
Noi più non la serviam

-. N. 44. - Canzone.

Maria La stagion dolce (lei fiori
Venne, e mesta mi trovò,
La natura i bei colori
Gi nel bosco sparpagliò.
Splende in ciel la bianca luna,
Solo al bosco me ne vò
Bianche stelle, notte bruna,
Tutto al core mi parlò.
E fra quel fantasticar
Mi sembrava di sognar.

9

D’un cavallo il piè ferrato
Sento ad un tratto risuonar,
Tosto il cor si fa beato,
Bello il cavalier mi par.
Fra quei br, fra quell’incanto
Ei sua sposa mi chiamò:
Mi sentia felice tanto,
Ai miei piedi egli cascò I
E fra quel fantasticar
Mi sembrava di sognar

28

Adamo ‘pailato) Signora contessa, i miei rispetti

29

I
i

andare,

Cameriere

Veps

L’ameriere
Veps

C’ameriere

1

un p0’ quel ton.

andare

e

I-
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A casa se stirò
ai prete narrerò,Che un a r;1gazzì quiPer altri mi tradì.Le beffe SopportHr

Dovetti e il dati110 al parScjo0 allor 81 dirà,E chi ciò fa
Per SCusa peròA lui io dirò;

Convinto 5igno’Che iit alterco io fui ahlor!
— 2.

lersera un bel signorMi disse ; lo sor telior,Son grande ne] Cantai.,Nessuno mi può IIKiIagliaj.Calitar io tutto so,Arrivo li ti o al do,Ed anche fino al reSentita, atTh!
(iornincia a °antar,Non fi che schincar

Convinto io
Che un cane voi

3.
Se vado a PasseggiarSpesso devo 1zicorj trarDonnine in quanj iDi certa qualità

Sul viso lian no il eaj’r1 in.Cotone nel bustia,E Occhiate datino °Knor0le r811 terror!
Le gu:r1, e affèIo penso fra me

Coizvjnt0 Sono, s),Che una Civetta ella f Un di
(ecc. Strofe

N. IG. r Terzeuo

Cristina, Stanislao, Adamo.

Crùttna Mai rio, in’ ti te ti tu i — Do o ne soggi o gai.,
Nè coraggio, nè viltà — Da br ti salverà.
Pri in a di ien sar — ‘ru dovrai casear,
Acini acute dessa ha, L’astuzia e la beità!

a tra Mai iio, non teittar (ecc. CCC.)

Stanisiqo F’iasco grande si iitiò fare
Se si vuoi con br tentare
Neanche astuzia può salvare
Da uii bel tiascu cobosn1

Cristina i I no debole sappia mo,
‘Provar tosto, nè esitiarno;
Noi piccino lo facciamo,
Nostro schiavo egli è digià
Ed egli che fa allor

Cristina Cornbatter chi non sa

Per vinto allor si là,
Le armi in serbo poii
E chiede a noi pe rdon

Stanislao Ma generosa eII’è
E s’ei chiede rnercè,
Le spese aucor pagar duvrà
K nulla avrà

Cristina (ad Adamo) Ti saprò sul perdouare
Qunudo buono saprai stare.

Adamo Buono sarò I
Cristina Sì ! sì

Nt io allor perdonerà
Adel,, Stan. Coi allor lei perdonò

1%. 12 — Finair.

Salve a voi, cari miei fratelli.
Getto via tutti i miei fardelli

Iw.
r %

so

—
(10flpfl dlAtta;40

1.

81

r 1j : Adamo

s1gnor,
foste illior I

Crie Una
C’ri8t., Stan.
Adamo

Certo certo nu Il a avrà I
Basta! Basta!
Buona sii

i

i

a

Adamo
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30
32

Tutti

Àdarn

Fiaseo grande egli può fare
Chi con donna vuoi schergare,Neache astuzia può salvare
Da un bel fiasco colossai!

fln.’ deII’Opcrttta.
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